﻿ CHiESA MADRE Ecclesiologia di Henri de Lubac nelle opere "Cattolicismo Aspetti sociali del dogma" e "Meditazione sulla Chiesa" (ii) Lect dr pr stefan LUPU institutul Teologic Romano-Catolic, iasi il secondo lato del mistero della Chiesa, quello che si riferisce all’"Ecclesia ex gentibus", cioe al suo rapporto con il mondo, e stato riassunto da Henri de Lubac mediante un’ espressione biblica e patristica: la Chiesa come "Madre" Con ciò egli sottolinea che, nel tempo intermedio fra la sua origine e la sua meta, il ruolo della Chiesa dev’essere quello di realizzare l’unita vitale degli uomini con Dio Qui si tratta delle strutture per le quali la Chiesa esercita la sua missione nel mondo quale sacramento dell’incontro tra Dio e gli uomini, fino al suo compimento finale nel Regno di Dio in questo senso la considera- zione della Chiesa non può prescindere dal suo rapporto peculiare con Maria 1 La struttura materna della Chiesa A immagine della Trinita, la Chiesa si presenta nel tempo intermedio come una nella diversita: circumdata varietate Questa unita, chiamata da Henri de Lubac "cattolica", in quanto realizza la pienezza e la totalita dell’essere ecclesi- ale, trova la sua base nella natura sacramentale della Chiesa e nella sua strut- tura gerarchica La considerazione quasi esclusiva degli elementi istituzionali ha portato, nella visione di una ecclesiologia societaria, ad accentuare il rapporto di superiorita-subordinazione tra gerarchia e laici1 La dottrina degli "status ec- clesiae", nella prospettiva dei mezzi di salvezza, ha messo gerarchicamente in primo luogo i pastori, in cui si concentrano tutti i poteri sui mezzi di salvezza, in secondo luogo i religiosi, caratterizzati da alcuni mezzi speciali di santita, ed infine i laici, che non hanno poteri sui mezzi di salvezza e sono oggetto della cura pastorale Al contrario, Padre de Lubac, senza negare che la Chiesa sia una societa organizzata specificamente per la predicazione, per il culto e per il ministero 1 Cf A Acerbi, Due ecclesiologie: ecclesiologia giuridica ed ecclesiologia di comunione nella "Lumen Gentium", ed Dehoniane, Bologna 1975, 72 MADRE ECCLESiOLOGiA Di HENRi DE LUBAC (ii)105CHiESA pastorale, mette in luce che essa, e in primo luogo, la "congregatio fidelium"2, la quale non esiste indipendentemente e al di fuori degli uomini convertiti al vangelo, che vivono della fede e dei sacramenti La fondamentale unita di tutti i membri della Chiesa, nelle realta costitutive del loro essere e agire cristiano, ha permesso al nostro autore di ricuperare la prospettiva fondamentale dell’unita della Chiesa stessa, pur nella molteplicita delle funzioni e dei poteri il quadro generale, per considerare la partecipazione di tutti i membri del popolo di Dio alle funzioni salvifiche, Padre de Lubac lo trova nell’idea tradi- zionale della "maternita della Chiesa": La Chiesa e una madre ed e un popolo: la madre che ci genera alla vita divina, l’insieme di tutti coloro che partecipano, in gradi diversi, a questa vita, formano il "Popolo di Dio" E’ un seno materno, ed e una fraternita3 Secondo questa concezione tutti i fedeli formano, corporativamente con i sacerdoti, un unico soggetto complesso dell’azione con cui si generano i cris- tiani e si edifica il corpo di Cristo: Non ci sono figli senza una madre, non c’e popolo senza i suoi capi, non c’e santita acquisita senza un potere e senza un’opera di santificazione, non c’e unione effetti- va nella vita divina senza una trasmissione di questa vita e non c’e neppure as- semblea costituita, senza una costituzione che comporta una gerarchia4 in questo modo tutte le mediazioni ecclesiali sono integrate nell’unita vi- vente del popolo, nel cui seno alcuni membri sono, per istituzione divina, in- termediari qualificati in un processo, al quale prende però parte tutta la comunita a) Chiesa, popolo sacerdotale, profetico e regale L’uguaglianza dei fedeli nella dignita dell’esistenza cristiana porta, infatti, all’idea della Chiesa come popolo sacerdotale, profetico e regale nella sua in- terezza: tutti i suoi membri comunicano, per la loro stessa dignita, alla vita e alla missione del corpo intero: "ogni cristiano e sacerdote partecipa all’unico Sacerdozio di Gesù Cristo"5 La gerarchia compie, a titolo originario e in modo proprio ed esclusivo, quella funzione sacerdotale, profetica e regale, che, sotto 2 H de Lubac, Meditation sur l’eglise, ed Aubier-Montaigne, Paris 1953, collana Theolo- gie; tr it Meditazione sulla Chiesa, Jaca Book, Milano 19934, 61-65 3 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 64 4 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 66 5 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 83 106DiALOG TEOLOGiC 23 (2009) altro aspetto, pure i fedeli compiono: "Ciò non significa, certamente, che tale sacerdozio (ministeriale) sia qualcosa del tutto individuale: al contrario, non si ottiene e non si esercita che in unione organica con tutta la comunita"6 in questa prospettiva, il sacerdozio dei fedeli e visto come una partecipa- zione reale e di ordine sacramentale all’unico sacerdozio di Cristo, partecipa- zione che e comune a tutti i membri della Chiesa, gerarchia compresa Esso esprime i valori di comunione e abilita ad offrire a Dio un culto spirituale, il quale comprende e culmina nel mistero eucaristico, in cui si realizza concre- tamente la riunione e l’unita in Cristo dei fedeli Alla tendenza che separa ri- gidamente la "ecclesia docens" dalla "ecclesia discens" e concepisce i loro rap- porti solo nel senso della dipendenza della fede del corpo ecclesiale all’inse- gnamento del corpo magisteriale, Padre de Lubac vuole congiungere, in una reciproca interazione, le funzioni specifiche della gerarchia e quelle proprie dei fedeli, per la loro consacrazione battesimale, "perche l’integrita del Cristo significa l’unita indivisibile del Capo e del Corpo e, per conseguenza, anche l’unita indivisibile di tutti coloro che fanno parte di questo corpo"7 Nel rispetto delle prerogative della gerarchia, il "sensus fidei", presente nell’intero corpo ecclesiale, non solo segue il magistero, ma anche, sotto un certo aspetto, lo precede, costituisce l’ambito vitale in cui il magistero si esercita e in certi casi influisce sui teologi e sui pastori, spingendoli a una formulazione più profonda e più precisa della rivelazione in questo senso, sia la gerarchia sia i fedeli, tutti sono, sotto diversi aspetti, "ecclesia docens" ed "ecclesia discens"8 infine, la funzione regale e intesa a partire dalla sua visione della Chiesa come animata e sostenuta, in tutti i suoi membri e in permanenza, dagli im- pulsi dello Spirito, che sono i carismi9 Nella vita della Chiesa il fattore caris- matico sussiste, accanto a quello istituzionale, come momento essenziale ed espressivo della liberta di Dio nella guida della sua Chiesa10 E’ nella pace e concordia tra i fedeli dotati di liberi carismi ed i fedeli insigniti del ministero gerarchico che si edifica la Chiesa nell’obbedienza al suo Signore: Questo corpo e una societa visibile ed organicamente strutturata, in cui regna una certa ripartizione del lavoro, giacche le funzioni dei suoi membri sono, per esempio, 6 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 85 7 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 66 8 Cf H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, nel capitolo "Ecclesia mater" (161-192), dove dedica molta attenzione al concetto di vir ecclesiasticus, per sottolineare la partecipazione at- tiva che ogni cristiano deve avere alla vita della Chiesa 9 Cf H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 54-61 10 Cf H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 67 MADRE ECCLESiOLOGiA Di HENRi DE LUBAC (ii)107CHiESA di insegnare, di governare, o di fare dei miracoli, di discernere gli spiriti: si tratta della duplice differenziazione, gerarchica e carismatica Nella diversita stessa delle loro funzioni, tutti "abbeverati di un solo Spirito", non sono che una cosa sola in Cristo Gesù11 Se la mediazione ecclesiale non consiste solo nell’amministrare con autorita i mezzi della grazia, quanto piuttosto nel guidare la persona all’incontro con Dio nella conversione al Vangelo e nell’impegno di vita cristiana, quindi, con- clude Padre de Lubac, e tutta la comunita ad avere parte nella generazione alla fede, nella crescita verso la santita: e la "vita in Cristo" e la testimonianza della comunita l’ambiente spirituale indispensabile per la fecondita del ministero gerarchico e per l’espansione della vita cristiana12 b) i sacramenti dell’unita Un punto discriminante tra le diverse ecclesiologie, nella prima meta del ventesimo secolo, era costituito dal problema se la struttura della Chiesa ha una fondazione sacramentale, cioe se i sacramenti costituiscono o no il nesso tra il piano della comunione di vita in Cristo e la costituzione sociale della Chiesa13 La corrente giuridista partiva, nella considerazione della Chiesa, dalla no- zione filosofica di "societa", che si poteva applicare ai diversi tipi di raggrup- pamenti umani, però senza spiegare la specificita della comunita cristiana in questa visione, la considerazione dei sacramenti si limitava a quella della loro ricezione, come condizione per l’appartenenza alla Chiesa14 Padre de Lubac, invece, parte da una concezione "sacramentale", che pre- senta Cristo come epifania di Dio nella sua umanita e come "sacramento pri- mordiale", mentre la Chiesa lo e in senso derivato: "essa e sulla terra il sacra- mento di Gesù Cristo, come Gesù Cristo e per noi, nella sua umanita, il sacra- mento di Dio"15 i sette sacramenti, a loro volta, sono la manifestazione parti- colare dell’universale sacramentalita della Chiesa Adoperando la visione sa- cramentale, Padre de Lubac intende mostrare che l’aspetto visibile della Chiesa procede dalla sua esigenza di instaurare la comunione degli uomini con Dio e tra di loro, e di sottolineare la specificita della forma sociale della Chiesa: 11 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 73 12 Cf H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 86-90 13 Y M -J Congar, Sainte eglise etudes et approches ecclesiologique, ed du Cerf, Paris 1963; tr it Santa Chiesa, Morcelliana, Brescia 1967, 19-41 14 Cf A Acerbi, Due ecclesiologie , 65 15 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 135 108DiALOG TEOLOGiC 23 (2009) "i sacramenti, essendo mezzi della salvezza, devono essere compresi come strumenti d’unita Realizzando, ristabilendo o rinforzando l’unione dell’uomo con Cristo, realizzano, ristabiliscono o rinforzano, con ciò stesso, la sua unione con la comunita cristiana"16 Perciò, egli pone i sacramenti non solo in relazi- one con la realta di Cristo risorto, ma anche con la realta della Chiesa: la natura di quest’ultima, anche nel suo apparato istituzionale e nei suoi rapporti comu- nitari, e rivelata e costituita dal rapporto con i sacramenti: Tale e l’insegnamento costante della Chiesa come la Redenzione e la Rivelazione, pur raggiungendo direttamente ciascun’anima, nel loro principio non sono indi- viduali ma sociali, così la grazia prodotta e mantenuta dai sacramenti non stabi- lisce un rapporto puramente individuale tra l’anima e Dio o Cristo, ma ciascuno la riceve nella misura in cui si unisce, socialmente, all’unico organismo dove scorre la sua linfa feconda17 Dunque, i sacramenti non sono soltanto la specificazione della universale sacramentalita della Chiesa, ma questa stessa si costituisce e si manifesta nella loro celebrazione Di conseguenza, l’organizzazione giuridica della Chiesa non e la realta prima ed autonoma, ma e la strutturazione di una realta che prima di tutto e sacramentale La comunicazione del mistero di Cristo, che costituisce la realta profonda dei sacramenti della Chiesa, si realizza pienamente e si manifesta nell’eucaristia18 Gia gli scolastici insegnavano che la "res" dell’eucaristia e l’unita della Chiesa nello Spirito e nella carita19 De Lubac, invece, aggiunge che la riunione dei fedeli per la celebrazione dell’eucaristia e, dal punto di vista della comunione sacramentale con Cristo, l’epifania "hic et nunc" della Chiesa di Dio, in cui non solo si raggiunge l’effetto dell’unita spirituale dei cristiani, ma si manifesta e si costituisce la Chiesa anche nella sua indivisibile struttura esteriore L’unica Chiesa di Cristo, che raccoglie in unita il popolo di Dio, esiste concretamente nelle assemblee eucaristiche: E come il corpo di Cristo più precisamente era significato dal pane, e il suo sangue dal vino, così la Chiesa, che e anche Corpo di Cristo, appariva significata dal pane 16 Cf H de Lubac, Catholicisme, les aspects sociaux du dogme, ed du Cerf, Paris 1938, collana Unam Sanctam, 3; trad it Cattolicismo Aspetti sociali del dogma, Jaca Book, Milano 19922, 51 17 H de Lubac, Cattolicismo Aspetti sociali del dogma, 51 18 Cf H de Lubac, Cattolicismo Aspetti sociali del dogma, 56-73; idem, Meditazione sulla Chiesa, 80-81 19 Cf H de Lubac, Cattolicismo Aspetti sociali del dogma, 60 MADRE ECCLESiOLOGiA Di HENRi DE LUBAC (ii)109CHiESA consacrato, mentre il vino cambiato nel sangue di Cristo era naturalmente il sim- bolo della carita, che e come il sangue in cui risiede la vita di questo grande Corpo20 in questo modo Padre de Lubac supera l’opposizione tra l’idea di "corpo mistico" e quella di "popolo di Dio", anzi ne fa vedere la profonda consonanza: la Chiesa e il popolo della nuova alleanza, che esiste come corpo di Cristo: popolo di Dio e gia adesso una comunita cultuale Lo stesso vocabolo Chiesa, l’abbiamo visto, significa assemblea Questa grande assemblea non cessa mai di essere riunita Essa non realizza mai così bene il suo nome, come quando in un luogo prestabilito il Popolo di Dio si stringe attorno al suo Pastore per la celebra- zione eucaristica Non e che una cellula del grande corpo, ma, virtualmente, e presente il Corpo intero21 Quale "Corpo di Cristo", la Chiesa e, quindi, la comunita di coloro che celebrano la Cena del Signore e, ricevendo in essa il suo corpo, diventano essi stessi Corpo del Signore in questa accezione, il termine non indica più ne il lato invisibile della Chiesa ne il suo aspetto corporativo, ma una realta sacra- mentale, che esprime in modo indivisibile sia la visibilita "sui generis" della Chiesa, sia la profondita della sua vita intima il nuovo popolo di Dio, che ri- ceve dall’eucaristia il modo specifico di esistenza e di unita, appare, perciò, come il "sacramento" di Cristo nel mondo e come una "comunione", esterna e interiore allo stesso tempo, nei beni salvifici e nei ministeri c) La gerarchia al servizio dell’unita La considerazione delle strutture istituzionali, secondo il nostro autore, si deve fare in una prospettiva comunionale, cioe nella Chiesa intesa come una "comunione di persone", che sorge dalla comunione con Dio in questa visione, egli si ispira sia alle concezioni corporative della grande Scolastica e al pensi- ero di Mohler, sia agli assunti fondamentali del pensiero personalista, sinteti- zzato da lui così: "Cattolicismo e personalismo si accordano e si fortificano mutuamente"22 in questo senso, la missione della gerarchia nella Chiesa e sentita soprattutto come "generatrice di vita": Coloro che ne sono rivestiti, qualunque sia il modo umano della loro designazione, partecipano, in virtù di una delegazione di Dio stesso, alla missione della Chiesa 20 H de Lubac, Cattolicismo Aspetti sociali del dogma, 62 21 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 93 22 H de Lubac, Cattolicismo Aspetti sociali del dogma, 256 110DiALOG TEOLOGiC 23 (2009) di generare e di conservare la vita divina in noi Gesù Cristo, vero Sacerdote, unico Sacerdote li ha scelti come suoi strumenti per agire sulle anime23 Pensare la Chiesa in termini di "vita" non si oppone a una visione della gerarchia, intesa come il tramite delle comunicazioni di energia e di vita divina, anzi giustifica il fatto che la comunione ecclesiale si costituisce gerarchica- mente dal momento che la comunicazione di vita contiene in se l’atto del rice- vere la vita: la generazione stabilisce, a titolo essenziale, una subordinazione di chi riceve verso chi e la fonte di vita24 inoltre, senza negare il suo aspetto di autorita ne il suo ruolo pertinente nella vita sacramentale, la gerarchia e intesa come "servizio" all’interno del corpo ecclesiale: il sacerdozio del vescovo e dei preti che lo circondano non e dunque, rigorosa- mente parlando, una dignita più alta Non si tratta di un grado superiore nel sa- cerdozio interno, comune a tutti e non sorpassabile, ma di un sacerdozio esterno riservato ad alcuni; si tratta di un incarico conferito ad alcuni in vista del sacrificio esteriore Chiamandolo "sacerdozio ministeriale " si esprime ancora lo stesso concetto25 in tal modo la gerarchia perde il carattere di assolutezza e di centralita, che ha in altre visioni ecclesiologiche Essa ha, come scopo, quello porre il fedele nella condizione di realizzare una esperienza cristiana autentica e di esercitare i ministeri che Dio affida a ciascuno: La Chiesa non e stata creata per essere un duplicato dei poteri di questo mondo, per sostituirli e neppure per consolidarli; ma e in vista d’un fine più sublime e più profondo che i pastori ricevono "lo spirito di governo" che fu conferito dal Padre a Gesù Cristo il pane stesso della parola, incessantemente spezzato o distribuito in nutrimento da coloro che ne sono costituiti testimoni e ministri, non e ancora sufficiente, da solo, a vivificare le anime E’ necessario che esse si abbeverino alla fonte dei sacramenti affidata alla Chiesa santificatrice26 La funzione gerarchica non va, dunque, intesa come il centro motore di ogni attivita della comunita, da cui soltanto partirebbero ed a cui condurreb- bero tutti gli impulsi vitali; la gerarchia e, piuttosto, a servizio della liberta delle persone: 23 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 90 24 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 66 25 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 87 26 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 92 MADRE ECCLESiOLOGiA Di HENRi DE LUBAC (ii)111CHiESA Tenere in mano l’Eucaristia: tale e dunque la suprema prerogativa della gerarchia nella Chiesa Consacrare il Corpo di Cristo, perpetuare così l’opera della Reden- zione, offrire il sacrificio di lode, il solo Sacrificio gradito al Signore: ecco la sua azione più sacerdotale, il supremo esercizio del suo potere Per capire la funzione della gerarchia, ossia per capire la Chiesa, bisogna dunque contemplarla nell’atto in cui essa la esercita27 Così il sacerdozio gerarchico non e più isolato dal vivo nesso con la comunita: il ministro appare come colui che, all’interno della comunita, serve da strumento allo Spirito per l’unita e l’animazione dell’organismo ecclesiale Anche il vescovo, più che un mediatore superiore ed esterno alla comunita, appare come il luogo spirituale in cui si annoda la comunione di fede, di culto e di azione apostolica di tutta la "ecclesia": Ogni vescovo fa l’unita del suo gregge il vescovo stesso a sua volta e "in pace e in comunione con tutti i suoi fratelli che celebrano in altri luoghi il medesimo unico Sacrificio e che fanno menzione di lui, come lui fa menzione di tutti loro; formano tutti insieme un solo episcopato; e tutti sono ugualmente "in pace e in comunione "con il vescovo di Roma, successore di Pietro, vincolo ed espressione visibile dell’unita Per essi tutti i fedeli sono uniti28 Secondo Henri de Lubac, quindi, non si da la gerarchia come il "prius" lo- gico rispetto alla comunita Ministeri e comunita, infatti, si richiamano mutu- amente: ne l’una senza i ministeri, ne questi senza la comunita i due insieme formano la Chiesa, essendo stati chiamati insieme ad esistere da Cristo Ciò che Cristo ha posto come segno e strumento di salvezza e la comunita, strut- turata mediante i ministeri E’ la realta unitaria della missione, affidata da Cristo a tutta la Chiesa, che precede e fonda i poteri in essa e ne regola l’esercizio: Nella Chiesa, infatti, tutto e ordinato alla "nuova creatura" in essa tutto si compie in vista della nostra santificazione che e, nel medesimo tempo, secondo la parola di Gesù, la nostra "consumazione nell’unita"29 Nella unita del popolo di Dio, che e la realta totale, posta e strutturata da Dio stesso mediante i doni dello Spirito, la gerarchia non e al di sopra della comunita e nemmeno le e subordinata, ma e nella comunita, in comunione con tutti gli altri carismi e ministeri, rispetto ai quali essa ha una funzione specifica ed originaria 27 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 93 28 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 94 29 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 91 112DiALOG TEOLOGiC 23 (2009) 2 La mediazione salvifica della Chiesa per il mondo La missione della Chiesa nel mondo e un’esigenza costitutiva della sua esis- tenza Scaturendo dalle missioni divine del Figlio e dello Spirito, la Chiesa ne e la loro attualizzazione nel tempo Essa e la comunita viva in cui, nella forza dello Spirito, che non gli viene mai meno, e reso presente il Cristo, il quale compie, attraverso essa, la sua missione salvifica Così la Chiesa, asserisce Henri de Lubac, mentre attua l’unita del popolo di Dio, fa lievitare la storia verso il suo compimento glorioso, quando Dio sara tutto in tutti in forza di questo dinamismo missionario, la Chiesa si pone non di fronte al mondo o contro di esso, ma in esso, come fermento che porta la vita divina nelle più diverse situazioni della storia ed a sua volta assume in se e presenta a Dio i valori delle realta mondane a) La vita della Chiesa nel mondo Nella visione "tradizionale" il rapporto tra la Chiesa e il mondo e inteso come il rapporto tra la massima espressione a livello giuridico della societa civile, lo Stato, e la pari espressione della societa ecclesiale30 All’interno di questa concezione si distinguono due posizioni: una che riprende la teoria dello "stato cattolico" e della "potesta indiretta" della Chiesa, e un’altra, più sensibile ai condizionamenti storici, che si sforza di raggiungere nel rapporto tra i due poteri un equilibrio per assicurare la necessaria autonomia allo Stato e alla Chiesa31 Ciò che accomuna le due posizioni e che entrambi si aggirano, pur con diversa sensibilita, nell’ambito di una concezione giuridica dei rap- porti tra Chiesa e mondo32 A questa visione dualistica, ineliminabile in ogni considerazione prevalentemente istituzionale dei rapporti tra Chiesa e mondo, Padre de Lubac propone un’altra più esistenziale e unitaria Da una parte, il rapporto tra la Chiesa e il mondo e determinato dalla sua stessa natura: 30 Cf A Acerbi, Due ecclesiologie , 86 31 Cf H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 104-108 32 Una variante di tale concezione si aveva in alcune giustificazioni dell’Azione cattolica: basate sul diritto della gerarchia a dirigere i fedeli anche nelle loro attivita sociali, esse presen- tavano il rapporto tra la Chiesa e il mondo non più come tra due supreme istanze giuridiche, ma tra la societa civile, nelle cui istituzioni i laici operano, e la Chiesa che si attribuisce una vera competenza anche nell’edificazione della comunita umana in questa visione, il laico e il ponte tra la Chiesa gerarchica e il mondo, che attraverso i suoi compiti profani egli deve ordi- nare secondo le direttive dell’autorita ecclesiastica; cf Ch Journet, La juridiction de l’eglise sur la cite, Paris 1931; J Lecler, L’eglise et la souveranite de l’etat, Paris 1949; A Acerbi, Due ecclesiologie , 86 MADRE ECCLESiOLOGiA Di HENRi DE LUBAC (ii)113CHiESA "Questa Sposa mistica, questa Chiesa dal cuore nascosto, e nello stesso tempo una realta ben visibile in mezzo alle realta di questo mondo"33, cioe essa vive nel mondo, si inserisce nella societa, però non può essere mai assoggettata da nessun potere politico: questo comporta il fatto che la Chiesa e il mondo si trovano sempre in un rapporto caratterizzato da una tensione irriducibile Dall’altra parte, il nostro autore invita a prendere coscienza che il mondo, nel suo significato teologico, non e estraneo ne opposto alla Chiesa e che il senso profondo dell’esistenza cristiana nel mondo non porta a una separazione da esso, ma alla nascita a uno spirito nuovo, incarnato nel mondo e capace di discernere il suo vero dinamismo, per portarlo a compimento in Cristo: La Risurrezione del Signore ha creato un mondo nuovo, ha segnato l’inizio di una nuova eta, ha fondato sulla terra un tipo di esistenza assolutamente nuovo Tut- tavia essa non ha trasformato la natura sociale dell’uomo, ne soppresso le condizi- oni temporali della sua esistenza D’ora in poi perciò, l’uomo fara parte quaggiù di due citta, ricettacoli di questi due mondi34 Chiesa e mondo appaiono così unificati nella coscienza del cristiano e nel suo impegno apostolico in seno ai compiti profani, valorizzati come luogo della testimonianza evangelica il compito proprio della Chiesa, nei confronti del mondo, non e quello di sostituirsi allo Stato per elaborare programmi so- ciali35, ma di annunciare la verita totale sull’uomo e di essere una forza di libe- razione e di unita per la comunita: Per il fatto di aver rivelato all’uomo di essere destinato ad un mondo superiore Gesù ha gia posto in lui un principio di liberta spirituale, frutto di una esigenza interiore più forte di tutti i tiranni Egli ha definitivamente fondato questo "regno spirituale" che giudica e rende relativi tutti i regni della terra36 L’annuncio liberatore della Chiesa si scontra, però, con la propagazione di un "umanesimo sociale", che propone l’autosalvezza dell’uomo e l’unita dell’umanita su una base semplicemente umana La debolezza di questa ten- denza sta, secondo il nostro autore, proprio nel suo principio, cioe di ridurre l’essere umano a un essere sociale Essa dimentica l’elemento eterno presente nell’uomo: "C’e nell’uomo un elemento eterno, un "germe d’eternita" che, fin d’ora, respira al di sopra del tempo, che sempre, hic et nunc, sfugge alla societa 33 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 103 34 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 108 35 Cf H de Lubac, Cattolicismo, 277 36 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 109 114DiALOG TEOLOGiC 23 (2009) temporale La venuta del suo essere sorpassa il suo stesso essere"37 La conse- guenza di questa dimenticanza si vede nella distruzione dell’interiorita della persona umana e la generazione della tirannia, così come e avvenuta nel sistema marxista e nazista La vera soluzione per conciliare il valore della persona umana e la dimensione sociale dell’uomo, afferma De Lubac, si trova solo nella Chiesa, la quale afferma un destino trascendente per l’uomo: E’ assolutamente necessario un luogo in cui l’umanita, generazione per generazi- one, sia raccolta; le e necessario un Centro verso cui converga; un eterno che la riunisca; un Assoluto che, nel senso più forte della parola, nel senso pienamente attuale, la faccia esistere Le e necessario un Polo che l’attiri Le e necessario un Altro a cui darsi38 Quindi, contro le varie mistiche e ideologie, la Chiesa annuncia la presenza dell’eterno nel tempo e afferma che l’uomo e chiamato a un destino trascen- dente per il fatto che e stato creato a immagine di Dio in questo mondo, essa appare come la sola garanzia efficace della liberta umana e la sola che può re- stituire all’uomo la sua profondita La Chiesa, però, continua il nostro autore, non si limita ad assicurare agli uomini la liberta, essendo anche messaggera ed operatrice di unita Nel mondo i sogni di universalismo vanno in un solo senso: affermano cioe il fatto che la propria persona, o il proprio sangue, o la propria patria abbiano il dominio su tutti gli altri L’unita, che la Chiesa realizza, si fonda nella Redenzione operata da Cristo, per mezzo della quale tutti gli uomini sono diventati figli di Dio e fratelli tra loro, e nell’azione dello Spirito Santo, quel principio interiore di unita, che si identifica col principio stesso della liberta, perche fa sì che ognuno avendo vinto se stesso, cooperi spontaneamente con tutti Così riavvicinati e riconciliati, noi non siamo più senza speranza e senza Dio nel mondo, ma tutti insieme abbiamo accesso in un unico Spirito al Padre39 Se la Chiesa non vuole sostituirsi allo Stato, per quanto riguarda i pro- grammi sociali, politici o economici, tuttavia essa rivendica la sua competenza su tutto l’umano e chiede, per se stessa, la liberta di annunciare il Vangelo: Essa non può mai abdicare al suo mandato di dirigere imperativamente le cosci- enze, ricordando a tutti, in ogni circostanza, l’universale regalita di Cristo il cris- tianesimo e universale non soltanto nel senso che tutti gli uomini hanno in Cristo 37 H de Lubac, Cattolicismo, 273 38 H de Lubac, Cattolicismo, 270 39 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 116 MADRE ECCLESiOLOGiA Di HENRi DE LUBAC (ii)115CHiESA il loro Salvatore, ma anche nel senso che tutto l’uomo ha in Gesù Cristo la sua salvezza40 La salvezza che la Chiesa annuncia al mondo e, quindi, secondo Padre de Lubac, una salvezza totale e universale di tutto l’uomo, in quanto individuo e in quanto "essere sociale" E’ una liberazione integrale, personale e collettiva, dal male in tutte le sue forme La liberta che essa apporta non e da intendere solo in senso negativo come liberta da servitù interiori ed esteriori, ma e liberta per una vita nuova e diversa, in comunione con Dio e con gli uomini fratelli: "Tale, dunque, e la sua duplice benefica azione: essa ci strappa ai flutti del mondo che perisce; ma essa raccoglie nello stesso tempo le speranze del genere umano"41 b) La missione della Chiesa nel mondo Abbiamo visto che il mistero di Cristo e della Chiesa realizza la sintesi del mistero dell’incontro tra Dio e gli uomini Nel disegno universale della salvezza, la Chiesa ha un ruolo necessario ed insieme totalmente relativo: dipendendo da Cristo, la Chiesa e necessaria, in quanto sacramento del dono salvifico offerto da Dio a tutti gli uomini Perciò, oltre a consolidare nella salvezza i propri figli, essa deve arrecare la salvezza a tutti coloro che non sono cristiani Anche se di fronte allo sconfinato mondo non-cristiano la Chiesa si trova in netta minoranza, essa esiste, afferma Padre de Lubac, riprendendo un’espressione dall’Epistola a Diogneto, per essere "l’anima dell’universo intero"42, per fare della famiglia umana, disgregata dal peccato, la famiglia di Dio: Ora c’e un luogo in cui, fin da quaggiù, incomincia questa riunione di tutti nella Trinita C’e una "Famiglia di Dio", misteriosa estensione della Trinita nel tempo, che non solo ci prepara a questa vita unitiva e ce ne da la sicura garanzia, ma c’e ne fa gia partecipi42 Da qui, però, sorge un problema43: se Cristo e l’unico Mediatore e se tutti si salvano in lui, come si può comprendere la necessita della Chiesa per la salvezza e che senso hanno ancora le opere missionarie da essa intraprese? Perche Cristo non si e accontentato di compiere il Sacrificio redentore, ma ha fondato la Chiesa e ha mandato i suoi discepoli ad annunciare il Vangelo? Padre de Lubac 40 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 130 41 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 120 42 Epistola a Diogneto, 6,1 2 7 10; H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 164 43 Cf H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 160 116DiALOG TEOLOGiC 23 (2009) sottolinea che queste domande non sono solo teoriche, ma hanno una conse- guenza pratica: nella misura in cui si apre la porta della salvezza a quelli che sono chiamati impro- priamente "infedeli", diminuisce la necessita che essi appartengano alla Chiesa visibile Se un cristianesimo implicito basta alla salvezza, perche chiedere un cris- tianesimo esplicito?44 La necessita della Chiesa per la salvezza, accettata pacificamente per tanti secoli, e stata messa in discussione con le scoperte moderne della geografia e della storia il problema era come conciliare la mediazione universale di Cristo e della Chiesa con la "salvezza degli infedeli"45, cioe di tanti uomini che non avevano conosciuto entrambi Le soluzioni offerte dai teologi, in passato, per quanto parziali, alternavano una chiara condanna, o il ricorso a un miracolo, o, infine, una salvezza naturale Ma queste soluzioni non tenevano conto, scrive Padre de Lubac, delle grandi visioni ottimistiche dei Padri i quali, a partire da sant’ireneo, avevano insegnato che "il Figlio, fin dall’origine e sotto tutti i cieli, più o meno oscuratamente rivela il Padre ad ogni creatura e che egli può essere la salvezza per coloro che sono nati fuori della Chiesa"46 E, in seguito, basan- dosi sulle parole di Gesù: "io sono la via, la verita e la vita e nessuno giunge al Padre se non attraverso me" (Gv 14,6), la Chiesa antica ha sviluppato una cristologia cosmica, per la quale Cristo e la verita totale del mondo e della storia inoltre, poiche la verita di Cristo e contenuta nelle Scritture e queste appartengono alla Chiesa, risulta che essa e il luogo in cui si incontra la verita del Cristo e si riceve l’offerta salvifica del Logos universale in questo orizzonte unitario dei Padri, si può comprendere anche il senso dell’assioma "Extra Ec- clesiam nulla salus": essa ha un valore al tempo stesso costatativo ed esortativo, "non solo dichiara che solo nella Chiesa si trova la salvezza ma invita anche quelli che stanno fuori, per entrare dalla porta che sola conduce alla vita"47 Secondo Padre de Lubac, la soluzione a questo problema deve partire da una visione unitaria del genere umano48 Siccome tutti gli uomini sono stati creati da Dio come membra di un unico corpo e tutti vivono la stessa vita del corpo, non si può pensare la salvezza delle membra senza includere quella dell’intero corpo E per il fatto che Cristo, quale Salvatore universale, si e come 44 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 162 45 Cf H de Lubac, Cattolicismo, 157 46 H de Lubac, Cattolicismo, 158 47 H de Lubac, Cattolicismo, 142 48 Cf H de Lubac, Cattolicismo, 162-165 MADRE ECCLESiOLOGiA Di HENRi DE LUBAC (ii)117CHiESA "incorporato" alla Chiesa, nella quale viene annunciato e rivelato nella totalita del suo messaggio e comunicato, con pienezza di mezzi, nel suo mistero, allora la salvezza per questo corpo - per l’umanita - consiste nel ricevere la forma di Cristo, e questo non può essere se non per mezzo della Chiesa cattolica Non e costei, di fatto, la sola messaggera integrale e autorizzata della rivelazione cristiana? Non si diffonde forse nel mondo per mezzo suo la pratica delle virtù evangeliche? infine, non ha forse essa l’incarico di realizzare l’unificazione spirituale di tutti gli uomini?49 Perciò, la Chiesa deve annunciare a tutti gli uomini le meraviglie dell’amore infinito di Dio; umana e divina come Cristo, essa dev’essere nel mondo intero il sacramento della volonta salvifica di Dio, che vuol fare dell’intera umanita una sola famiglia C’e ancora un altro problema: se Gesù Cristo e la verita totale dell’uomo, quale dev’essere oggi l’atteggiamento e il metodo missionario della Chiesa di fronte alle religioni noncristiane? Secondo Padre de Lubac, la soluzione si deve cercare nella storia della Chi- esa, dove si vede abbastanza chiaro la pedagogia che essa sempre ha adoperato, cioe "di accogliere tutto ciò che e assimilabile e di non imporre niente che non sia della fede"50 Tale atteggiamento si basa sul principio della cattolicita della Chiesa: "questa cattolicita visibile e l’espressione normale della sua ricchezza interiore, e che la sua bellezza risplende nella varieta: circumdata varietate"51 E’ necessario che, seguendo la legge dell’incarnazione, la Chiesa si inserisca nella storia e nella vita dei popoli da evangelizzare: "Per la Chiesa il crescere e una necessita di natura finche non abbia ricoperto tutta la terra e consolidato tutte le anime La storia delle sue "missioni" e la storia della sua crescita, la sua storia"52 La presenza della Chiesa dovra, inoltre, essere ispirata sempre dal rispetto della dignita delle persone e della loro liberta: essa deve collaborare per il vero progresso, per l’edificazione della citta terrena Al centro dell’attivita missionaria della Chiesa, sottolinea De Lubac, deve stare l’evangelizzazione: solo annunciando il Vangelo essa può realizzare la sua cattolicita e rispondere alle attese del mondo L’inculturazione del Vangelo e reclamata dalla medesima cattolicita: 49 H de Lubac, Cattolicismo, 162 50 H de Lubac, Cattolicismo, 217 51 H de Lubac, Cattolicismo, 222 52 H de Lubac, Cattolicismo, 165 118DiALOG TEOLOGiC 23 (2009) La sua cattolicita, che in essa e una forza, e anche una perpetua esigenza Essa sa di non essere nata per nessun ’altra cosa se non per rendere tutti gli uomini parte- cipi alla salutare redenzione, dilatando ovunque il Regno di Cristo Finche non avra guadagnato e penetrato l’umanita intera per farle prendere la forma di Cristo, la Chiesa non può essere in riposo53 Mentre annuncia il Vangelo, continua egli, la Chiesa deve riconoscere nelle religioni noncristiane la presenza di valori umani e spirituali, che possono costituire un’autentica preparazione evangelica: "la natura umana e certamente malata, inferma, ma non e totalmente corrotta La ragione umana e debole, vacillante, ma non e interamente condannata all’errore, e non e possibile che la divinita le sia interamente nascosta"54 L’opera del Creatore, per quanto "guastata" dall’uomo, resta tuttavia la preparazione naturale e necessaria dell’opera del Redentore il Creatore e il Redentore sono un solo e medesimo Dio La Chiesa, quindi, oltre a portare la salvezza a tutti gli uomini, ha la missi- one di purificare e vivificare i valori presenti nel mondo, per portarli al loro vero compimento: il "cattolicesimo" e la forma che deve rivestire l’umanita per essere, infine, se stessa in questo suo lavoro, dichiara Henri de Lubac, la Chiesa non può essere accusata ne di ingenuita, perche essa sa che tutti gli uomini sono uniti nella comunanza della loro origine e del loro destino divino, ne di sincretismo, che suppone una fede cadente, ne, infine, di liberalismo, il quale si compiace per l’errore Essa propone il suo insegnamento in tutta la sua purezza ed esigenza, poiche non vuole le anime per se stessa ma per Dio 53 H de Lubac, Cattolicismo, 167 54 H de Lubac, Cattolicismo, 212 MADRE ECCLESiOLOGiA Di HENRi DE LUBAC (ii)119CHiESA 3 in attesa del compimento finale Scaturendo dalla Trinita e strutturata a immagine delle missioni divine, la Chiesa non può che avere come ultimo compimento la patria trinitaria La riflessione sul "mistero" della Chiesa, perciò, non può andare disgiunta dalla considerazione del suo carattere escatologico, il quale trova la sua espressione nel rapporto tra la Chiesa e il Regno di Dio Nello stesso tempo, la tensione del popolo santo verso la sua meta ultima ha il suo modello concreto in Maria Sono questi due temi che affronteremo in seguito a) Chiesa ed il Regno di Dio La tendenza prevalente, prima della crisi modernista, era quella di identifi- care semplicemente Regno e Chiesa55 Più tardi, in reazione alla separazione totale che i teologi liberali e modernisti operavano tra i due, gli ecclesiologi cattolici hanno cominciato a distinguere le due realta, ammettendo la diffe- renza più sul modo che sulla loro natura Alcuni, però, sono andati oltre, co- minciando a distinguere anche la loro natura, arrivando ad affermare che la Chiesa non e il Regno, il quale sara presente solo nella comunione finale, ma ha strette relazioni con il Regno, poiche porta in se alcuni beni escatologici, quali il dono dello Spirito e il giudizio sul mondo56 in quest’ultimo senso va intesa anche la riflessione del nostro autore: la Chiesa vive nel mondo ma non per il mondo, ed e stata voluta, nel disegno salvifico del Padre, per realizzare la salvezza di tutte le genti e per instaurare il Regno di Dio Per comprendere il rapporto tra la Chiesa e il Regno di Dio, De Lubac scrive che si devono distinguere tre tempi principali o tre stati successivi della Chiesa Una prima trasformazione e avvenuta quando l’"israele secondo la carne" ha ceduto il posto all’"israele secondo lo spirito" Questo passaggio e stato una figura anticipata della trasformazione gloriosa che si compira alla fine dei tempi, quando la Chiesa della terra, passando al suo stato definitivo, diventera il Regno dei Cieli Tra la Chiesa e il Regno c’e, allora, un’identita dialettica: da una parte la Chiesa e il Regno, anche se "in mistero", in quanto ne e l’inizio sulla terra, il germe che feconda la storia, il lievito che cresce verso la realizzazione promessa, dall’altra parte, la Chiesa "anela al Regno perfetto", mirando a raggiungere 55 Cf A Acerbi, Due ecclesiologie , 53 56 Cf H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 37-47 120DiALOG TEOLOGiC 23 (2009) quanto ancora non e in questo modo, Padre de Lubac vuole superare sia la separazione totale, sia la semplice identificazione tra loro: Perche da sempre essa e in germe, sostanzialmente, questo Regno Gia adesso, nel suo stadio terreno, ne reca in se la promessa eterna Ne costituisce l’inaugurazione, e ne assicura la presenza attuale ed operante in mezzo a noi Fin d’ora, la Chiesa, pellegrina sulla terra, e gia radicata nei cieli57 Sul problema di come intendere la presenza del Regno nella realta del po- polo di Dio, pellegrino nel tempo, e della sua eccedenza rispetto alla Chiesa e alle sue dimensioni storiche, il nostro autore scrive: La Chiesa terrena non e soltanto il "vestibolo" della Chiesa celeste Essa e un po’ come il Tabernacolo del deserto riguardo al Tempio di Salomone Essa e con la Patria in un rapporto di analogia mistica, nel quale dobbiamo vedere il riflesso di una identita profonda E’ di fatto la medesima Citta che si costruisce in terra e che ha gia il suo fondamento in Cielo58 Non si può, dunque, riservare alla Chiesa il tempo della storia e al Regno il compimento della gloria Nel loro inizio storico, nel loro sviluppo e nella loro crescita, sebbene distinti, la Chiesa e il Regno sono inseparabili Nel compi- mento finale, saranno l’unica realta della pace escatologica Abbiamo visto che la sacramentalita della Chiesa corrisponde alla nostra condizione terrena, e che essa e destinata a scomparire davanti alla realta de- finitiva, di cui e il segno efficace in che modo si può intendere questa trasfi- gurazione gloriosa della Chiesa? De Lubac scrive che non si tratta di un "an- nullamento di una cosa di fronte ad un’altra: sara invece la manifestazione della sua Verita Sara la sua epifania ed il suo compimento"59 in questo modo lui prende posizione contro un tipo di seduzione che minaccia la nostra epoca, cioe quella di "appagare tutta l’aspirazione umana, sia pure rischiarata dal Vangelo, entro i flammantia moenia mundi"60 Si tratta sia di quelli che vorreb- bero ridurre la futura felicita ad una felicita terrena dotata di caratteri trascen- denti, sia di quelli che vorrebbero conservare alla felicita trascendente i carat- teri più terreni in entrambi casi e un segno che si e perso o si e affievolito il senso della trascendenza dell’ultimo fine e che fa difficolta di comprendere la "renovatio" dell’ ultimo giorno La stessa illusione può avvenire, continua il nostro autore, anche nei confronti della Chiesa, cioe di eternizzare la sua 57 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 37 58 H de Lubac, Cattolicismo, 42 59 H de Lubac, Cattolicismo, 38 60 H de Lubac, Cattolicismo, 39 MADRE ECCLESiOLOGiA Di HENRi DE LUBAC (ii)121CHiESA struttura sacramentale, dimenticando che questa corrisponde solo al tempo presente e concerne il culto esteriore Quindi la trasfigurazione della Chiesa nel Regno di Dio vuole dire che "il divenire della Chiesa e le strutture che avranno edificato la sua realta eterna saranno assunte con la storicita personale nella comunita gloriosa sotto una forma nuova e del tutto interiore"61 Allora egli ci invita "a non restringere con la grettezza delle nostre idee il potere che ha il Signore di trasfigurare la sua Sposa": pur distinguendo la via e il termine, dobbiamo vedere la continuita profonda e l’immanenza dell’una nell’altra, così come si riconosce l’unita del Cristo nella sua vita terrena, nella sua morte e nella risurrezione gloriosa "Prima di diventare Sposa, nei tempi che precedettero l’incarnazione, la Chi- esa era ancora soltanto la fidanzata, e tale rimane, in parte, fino alla consuma- zione dei tempi"62 b) Maria, figura e modello della Chiesa Henri de Lubac dedica un lungo capitolo al rapporto tra la Madonna e la Chiesa63 Basandosi sulla sua vasta competenza patristica e medioevale, egli giunge alla conclusione che tra la Chiesa e la Vergine, i legami non sono soltanto numerosi e stretti: sono es- senziali Sono intessuti dal di dentro Questi due misteri della nostra fede sono più che solidali: si e potuto persino affermare che essi sono "un solo ed unico mistero" Diciamo, almeno, che essi sono tra loro in un tale rapporto che si avvantaggiano sempre ad essere chiariti l’uno con l’altro; anzi, che all’intelligenza dell’uno e indis- pensabile la contemplazione dell’altro64 Raccogliendo dalla tradizione i vari simboli applicati simultaneamente a Maria e alla Chiesa, Padre de Lubac vi trova il fondamento nel fatto che Maria e percepita dalla coscienza cristiana come: la figura ideale della Chiesa; ne e il suo sacramento, lo specchio in cui si riflette la Chiesa intera La Chiesa trova in essa il suo tipo e il suo esemplare, il suo punto di origine e il suo traguardo di perfezione Essa la porta e la contiene gia tutta inte- ra nella sua persona65 61 H de Lubac, Cattolicismo, 43 62 H de Lubac, Cattolicismo, 45 63 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 221-265 64 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 223 65 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 226 122DiALOG TEOLOGiC 23 (2009) E’ noto che nella mariologia cattolica si confrontano due tendenze, l’una "cristotipica" e l’altra "ecclesiotipica"66 il principio fondamentale della prima e l’associazione quanto più perfetta di Maria al Figlio, a cui e unita da un unico decreto di predestinazione: la Madonna e la socia del nuovo Adamo Contro questa tendenza hanno reagito i teologi della Riforma, perche hanno visto in essa una "sacrilega usurpazione" contro l’unica mediazione di Gesù e l’assoluta sovranita di Dio Ma risponde il nostro autore: la gratuita dell’iniziativa divina e la trascendenza dell’azione divina non possono venire danneggiate da una economia salvifica che fu istituita da Dio stesso Maria e la Chiesa non sostituiscono minimamente ai nostri occhi l’Umanita di Gesù Cristo Anzi, il duplice mistero misconosciuto dalla Riforma, mentre costituisce l’indispensabile garanzia della serieta dell’incarnazione, attesta al tempo stesso il disegno divino di associare la creatura all’opera della sua salvezza67 Oltre al parallelismo della maternita santificante e della sponsalita verginale, che rendono somiglianti Maria e la Chiesa, Padre de Lubac si pone anche il problema della distinzione e superiorita dell’una nei confronti dell’altra La soluzione di tale questione si articola in base alla concezione della Chiesa "Un testo di sant’Agostino mette la Chiesa al di sopra di Maria: ma in questo passo sant’Agostino considera il Corpo mistico nella sua totalita, con il suo Capo"68 Senza dubbio, di fronte a Cristo bisogna ricordare che Maria "fa parte con tutti noi della grande famiglia dei redenti Come ognuno di noi, essa e natu- ralmente indigente il nostro Salvatore e anche il suo Salvatore"69 Se si con- sidera la Chiesa nella sua universalita, essa comprende Maria come un suo mem- bro, quindi come sua "figlia" Tuttavia quest’ultima, essendo alle origini della Chiesa, "con molta maggior ragione la si dovra chiamare invece sua madre"70 in un altro senso, capovolgendo il rapporto, si può anche dire che non e la Chiesa che partecipa della maternita di Maria, e costei che ha parte nella fun- zione mediatrice della Chiesa, sia pure come sua massima realizzazione Questo spostamento di accento parte dalla tendenza "ecclesiotipica", cioe che Maria e tipo della Chiesa come redenta La figura di Maria e dei suoi privilegi vanno, perciò, compresi all’interno della comune condizione cristiana: 66 Cf S de fiores, Maria nella teologia contemporanea, Centro di Cultura Mariana "Ma- dre della Chiesa", Roma 19913, 29-37 67 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 222 68 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 235 69 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 236 70 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa,, 235 MADRE ECCLESiOLOGiA Di HENRi DE LUBAC (ii)123CHiESA la maternita della Vergine e in tutto l’immagine della maternita della Chiesa Ciò che un dì venne concesso a Maria nell’ordine carnale, e ora concessa spiritualmente alla Chiesa: concepisce il Verbo nella sua fede incrollabile, lo genera in uno spirito liberato da ogni corruzione, lo contiene in un’anima adombrata dalla virtù dell’Altissimo Ma la rassomiglianza e più perfetta ancora Non si esaurisce soltanto in un rapporto che va dall’ordine della carne all’ordine dello spirito; perche prima ancora di averlo concepito nella sua carne, Maria aveva concepito il Verbo di Dio nella sua fede verginale71 L’unione della Madre col Figlio consiste, afferma De Lubac, soprattutto nella comunione personale con lui, mediante la fede e l’amore; in tale comunione ella cooperò alla redenzione, non come principio subordinato di merito, ma come l’espressione compiuta della capacita, che e di tutta la Chiesa, di parteci- pare all’opera redentrice Anche l’influsso attuale di Maria sugli uomini non si attua, per grazia di Cristo, se non nella "comunione dei santi": Maria, cioe partecipa e realizza in maniera eminente quella intercessione che e propria di tutta la Chiesa: Nella Vergine, tutta la Chiesa prende ormai parte alla celeste liturgia dell’eterno Sommo Sacerdote, alla sua permanente intercessione presso il Padre in essa, or- nata dei segni della compassione, trova il suo glorioso compimento il sacerdozio regale di tutto il popolo di Dio72 A Maria si applica la regola formulata da isacco della Stella: "la stessa cosa viene affermata universalmente quanto alla Chiesa, specialmente quanto a Maria, singolarmente quanto all’anima fedele"73 De Lubac traduce questo spe- cialiter con le espressioni "fuori serie, per eccellenza, in modo sovreminente, incomparabile"74 sicche può affermare che: Come Dio ha raccolto tutta la nobilta sparsa nel grande universo per deporla nell’uomo, suo capolavoro, così egli ha raccolto tutta la nobilta di quell’universo spirituale che e la Chiesa, per deporla in Maria75 Risulta, quindi, che Maria non e "una prodigiosa eccezione al destino comune, a noi totalmente estranea", anzi: ella e germe e forma perfetta della Chiesa, in lei si trova tutto quanto lo Spirito riversera sulla Chiesa Maria rappresenta fin 71H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 227 72 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 245 73 in Assumptione beatae Mariae: PL 194, 1865; citato da H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 245, nota 169 74 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 247 75 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 249 124DiALOG TEOLOGiC 23 (2009) dall’inizio quel mondo nuovo che la Chiesa dovra faticosamente realizzare, mentre la sua assunzione, che "segna il trionfo definitivo e completo dell’opera divina nei suoi stessi riflessi corporei: e promessa e anticipazione del trionfo della Chiesa"76 Non si deve dunque credere che Maria "eclissi la gloria di tutti i santi, come il sole al suo sorgere fa scomparire tutte le stelle"; al contrario, come ha intuito S Bonaventura, "la Beata Vergine supera e orna tutti i mem- bri della Chiesa"77 Maria, conclude Padre de Lubac, aiuta la Chiesa non solo ad auto-comprendersi, ma anche ad auto-trascendersi, in uno sforzo perenne di purificazione, orientandosi alla glorificazione della Trinita Conclusione Nonostante l’opera ecclesiologica di Henri de Lubac conservi la sua impor- tanza nella Chiesa di oggi, essa non e, però, del tutto originale, poiche la sua novita consiste nel metodo adoperato, che in brevi termini significa pensare la Chiesa in base alla Scrittura e ai Padri dall’interno della Chiesa in questo senso, la ricchezza delle citazioni mostra come per il nostro autore fare teologia signi- fica "discorrere" familiarmente con i fratelli nella fede, con quelli che non solo l’hanno vissuta ma l’hanno anche tradotta in riflessione La sua teologia e de- terminata in profondita da una finalita essenzialmente contemplativa e mistica, per cui la sua attenzione non e presa dalla novita sul piano "oggettivo" di sco- prire nuove verita, ma da quella di penetrare in profondita il mistero Certamente l’ecclesiologia di Henri de Lubac giunge a portare anche cor- rezioni, riordini e riacquisizioni nella ecclesiologia manualistica dominante, ma non e questa la sua prima intenzione, che e mistica Di cui la ricerca di tante immagini più che di definizioni e idee, nello stile dei Padri e degli autori spirituali il suo scopo e quello di svegliare l’amore alla Chiesa, oltrepassando le forme umane Quanto al contenuto risulta chiara l’impostazione trinitaria, che egli da al mistero della Chiesa Questa e pensata come il termine del disegno creatore e salvifico del Padre, dell’opera redentrice del Figlio e della comunicazione dello Spirito, che stringe in unita il popolo dei redenti L’origine e l’esemplare della Chiesa si rinviene nel mistero della Trinita Alla comunione delle persone di- vine corrisponde l’unita nella Chiesa delle persone radunate nella fede e nella grazia dello Spirito E’ ciò che viene espresso attraverso la nozione biblica e 76 H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 244 77 De Nativitate B M V , sermo 3; citato da H de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, 263 MADRE ECCLESiOLOGiA Di HENRi DE LUBAC (ii)125CHiESA patristica di "popolo di Dio" Essa aiuta a capire meglio la posizione della Chiesa riguardo ad israele e agli altri popoli israele e stato il popolo eletto da Dio fra tutti i popoli, portatore di una promessa che doveva realizzarsi, per mezzo di esso, in favore di tutti i popoli della terra La Chiesa e il nuovo "po- polo di Dio", nel quale israele e arrivato alle sue dimensioni universali inse- rendo la Chiesa nella totalita del piano divino di salvezza, dalla creazione al Regno celeste, il nostro autore la presenta come "res salutis" Ciò che importa soprattutto e la comunione con Cristo, sorgente di ogni grazia, a cui debbono congiungersi tutti gli eletti per essere radunati nella Chiesa "cattolica" Per esprimere sia la realta dell’influsso permanente di Cristo sulla Chiesa, sia la natura specifica della visibilita di questa, Henri de Lubac usa l’idea di "Corpo di Cristo" Essa e diventata feconda per capire il mistero della Chiesa, perche ci aiuta a comprendere l’immagine del "Corpo" nel suo vero senso, che e quello sacramentale Un primo aspetto riguarda l’identita e la distinzione tra la Chiesa e Cristo La Chiesa e il Corpo mistico di Cristo, il quale continua a vivere e ad agire nella storia, ma essa e anche la sua Sposa, distinta da Cristo L’epiteto "mistico" corregge questo, senza abolire l’unita che esiste tra Cristo e la Chiesa in questo modo, l’insieme dei credenti di tutti i tempi forma una sola persona mistica, ossia la Sposa di Cristo, il suo Corpo, insieme distinta e ordinata a lui Per lui e in lui, essa e amata dal Padre con lo stesso amore con il quale e amato anche il Figlio Un secondo aspetto concerne il rapporto tra l’aspetto visibile ed invisibile della Chiesa Essa non e un mistero nascosto in una realta sociologica, naturale e accessibile alla ragione, ma e una societa vi- sibile, reale e misteriosa E’ quello che esprime la nozione di sacramento: la Chiesa manifesta, velando, il mistero di Cristo presente in essa Nello stesso tempo esso esprime anche lo specifico della Chiesa come corpo: essa non e un corpo meramente morale e giuridico e neanche organicamente uno Applicato alla Chiesa, il termine "corpo" dev’essere compreso analogicamente, in un senso che le e proprio: esso esprime la comunione profonda, reale e spirituale, tra le membra del Corpo mistico che fa della Chiesa una societa distinta La considerazione della Chiesa come "opera dello Spirito" mostra l’importanza data dal nostro autore alla sua dimensione pneumatologica E’ lo Spirito che unifica nella carita tutto il Corpo, riconducendo ad interiore unita tutti i ministeri e le operazioni della Chiesa, che egli vivifica e regge con la varieta dei suoi doni Nello stesso tempo lo Spirito e il principio unitivo tra Cristo e la Chiesa, che la costituisce "sacramento" di salvezza per tutto il ge- nere umano La presenza dello Spirito nel mistero della Chiesa fa sì che questa 126DiALOG TEOLOGiC 23 (2009) rivesta anche una dimensione escatologica La Chiesa vive in una situazione paradossale: il futuro escatologico e gia presente, perche per l’adozione dello Spirito il rinnovamento finale e gia cominciato in essa; ma la sua comunione con Dio tende alla consumazione gloriosa La Chiesa non e "del mondo", essa appartiene gia alla fine dei tempi Essa non e solo una realta temporale, che assicura la presenza e l’azione di Cristo nella storia, ma e anche il "popolo di Dio" in marcia verso la comunione con le Persone divine, possedendo gia, nella fede, i beni futuri La Chiesa non e solo in cammino verso il Regno di Dio: essa e gia questo Regno Abbiamo visto che Henri de Lubac risolve il problema dell’unita e della tensione tra l’elemento spirituale e quello istituzionale, che sottosta alla pre- sentazione trinitaria del mistero della Chiesa, utilizzando il concetto di sacra- mento: la Chiesa non e "sacramentum tantum" ma anche "res et sacramentum" della salvezza L’idea della "sacramentalita" della Chiesa gli ha permesso di chiarire, nella Chiesa, non solo il rapporto tra la comunita di grazia e il com- plesso dei mezzi di santificazione, ma anche quello tra l’azione trascendente di Cristo e l’azione dei membri della Chiesa Dicendo che la Chiesa e in Cristo il sacramento di unione degli uomini con Dio e tra loro, si afferma che l’unificazione dell’umanita in Dio avviene come frutto dell’opera di Cristo e della Chiesa La coscienza della specificita della Chiesa nel suo apparato istituzionale e quella dell’attualismo della grazia divina nella Chiesa ha portato Henri de Lu- bac all’affermazione del ruolo costitutivo dei sacramenti per le stesse strutture ecclesiali Ciò significa riferirle immediatamente a Cristo, di cui i sacramenti sono segni salvifici che attuano la sua "signoria" sulla Chiesa il popolo di Dio e una comunita strutturata sacramentalmente Attraverso i sacramenti si rea- lizza l’unita dei fedeli e si costituisce l’unico Corpo di Cristo Soprattutto nell’eucaristia si manifesta e si realizza non solo la comunione dei fedeli in Cristo, ma anche la natura della Chiesa, come segno visibile ed efficace La celebrazione dell’eucaristia e, infatti, l’atto con cui Cristo costituisce e manifesta la sua Chiesa come comunita di vita divina e, insieme, come sacramento di tale unita salvifica Tutte le altre manifestazioni della vita della Chiesa derivano, perciò, da essa e gli stessi rapporti tra fedeli e pastori devono trovare nell’unita organica dell’assemblea eucaristica il criterio della loro attuazione La Chiesa, comunionale nell’origine e nell’intimo essere per il dono diffuso in tutti da Dio dei beni escatologici della salvezza, manifesta, secondo Padre de Lubac, la sua specificita comunionale anche nelle strutture visibili e nella MADRE ECCLESiOLOGiA Di HENRi DE LUBAC (ii)127CHiESA sua mediazione salvifica in questo senso la Chiesa e la "congregatio fidelium", cioe la convocazione operata da Dio di tutti coloro che guardano con fede a Gesù come autore della salvezza e principio di unita e liberta Questa convo- cazione viene attualizzata ogni volta che dei credenti si riuniscono attorno a Cristo nella celebrazione della cena del Signore Tutto ciò manifesta la fonda- mentale uguaglianza di tutti i membri, come popolo sacerdotale, profetico e regale L’unita del popolo di Dio non esclude, anzi esige e risulta da una pluralita di funzioni, di doni e di ministeri E’ una unita non amorfa, bensì organica, vivificata interiormente dalla ricchezza dei carismi distribuiti dallo Spirito e nel cui seno la gerarchia svolge un ruolo specifico La presenza nei fedeli di ministeri e di carismi, dalla cui cooperazione risulta il bene comune della Chiesa, ha per fine l’edificazione stessa della comunita L’aspetto per cui la Chiesa e una comunione di ministeri e di carismi non e, dunque, un dato secondario che sopravvenga in una comunita organizzata gia secondo un di- verso principio, ma e la realta primaria che da struttura sociale al corpo di Cristo Ciò comporta che nei rapporti tra la gerarchia e il corpo ecclesiale va messa in primo piano l’unita fondamentale di tutti i fedeli, mentre l’aspetto di generazione alla vita soprannaturale, che viene dato alla gerarchia, e posto in secondo piano La funzione gerarchica riveste così l’aspetto di un servizio; essa ha il compito di regolazione dei carismi e di organizzazione dei ministeri in vista dell’unita nella verita e nella missione La riflessione sulla Chiesa come sacramento universale di salvezza ha con- dotto il nostro autore a ripensare anche la missione di questa nei confronti del mondo Se la salvezza e gia offerta a tutto il mondo, ciò significa che Dio, in modo nascosto ma reale, sta conducendo tutta l’umanita alla comunione con se in Cristo Per questo la Chiesa ha ricevuto la missione di annunciare Cristo in tutto il mondo in più essa e la manifestazione storica del disegno di Dio, nella quale si rivela ciò che la grazia divina va gia operando, sia pure in modo latente, nel mondo in questo modo si può risolvere anche il problema della necessita della Chiesa per la salvezza: siccome essa e comunione di grazia con Cristo, sacramentalmente manifestata, non e possibile appartenere a lui senza appartenere alla Chiesa Da una parte, se la Chiesa fosse solo un organo distri- butore di una grazia che non ha nulla a che fare con la sua intima costituzione, possedere la grazia non comporterebbe di per se una relazione con essa; ma se la grazia entra come costitutivo essenziale del sacramento ecclesiale, allora il suo possesso e il titolo fondamentale di appartenenza ad essa D’altra parte, poiche la Chiesa non si identifica con il Regno di Dio, alla cui unita finale tutti 128DiALOG TEOLOGiC 23 (2009) gli uomini sono chiamati, essa non e destinata necessariamente a raccogliere tutti nella sua forma attuale di unita visibile La Chiesa, infatti, e il sacramento dell’unita che Dio va realizzando nell’umanita, ma nella sua forma storica non si identifica con tale comunione, se non per l’aspetto per cui e l’unione dei fe- deli con Dio in Cristo Concludendo, bisogna segnalare anche alcune "lacune" nell’ecclesiologia di Henri de Lubac Anzitutto la poca considerazione accordata alla "Chiesa locale", tema sul quale egli e intervenuto più tardi e con accenti piuttosto critici in secondo luogo la scarsa attenzione alla struttura carismatica della Chiesa e ai problemi della riforma della Chiesa Ciò non significa che tutto questo non sia importante o che non presenti interesse per lui il rinnovamento della Chiesa e un dovere permanente, solo che non dovra essere inteso univocamente come rivoluzione o come trasformazione strutturale quotidiana La vera riforma della Chiesa ha bisogno di una dimensione contemplativa del suo mistero 